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P R O B L E M I ECONOMICI 
del socialismo nell'IT. R.S.S. 

Osservazioni sulle questioni economiche relative alla discussione del novembre 1951 

5) Questione dello disgregazione 
del mercato unico mondiale e 
dell'approfondirsi della crisi del 
sistema capitalistico mondiale 

La disgregazione del mercato mondiale unico e 
universale deve considerarsi il risultato economico 
più importante della seconda guerra mondiale e delle 
sue conseguenze economiche. Questa circostanza ha 
determinato l'ulteriore approfondimento della crisi 
generale del sistema capitalistico mondiale. 

La seconda guerra mondiale stessa fu generata 
da questa crisi. Ciascuna delle due coalizioni capita
listiche, scagliatesi l'uria contro l'altra durante la 
guerra, contava di schiacciare l'avversario e di con
quistare il dominio mondiale In questo esse cerca
vano una via di uscita dalla crisi. Gli Stati Uniti 
d'America contavano di eliminare la Germania e il 
Giappone dalla schiera dei loro concorrenti più pe
ricolosi, di impadronirsi dei mercati esteri, delle ri
sorse mondiali di materie prime e conquistare il 
dominio mondiale. 

Ma la guerra non soddisfece queste speranze. E' 
vero, la Germania e il Giappone furono messi fuori 
combattimento come concorrenti dei tre principali 
paesi capitalistici: gli Stati Uniti d'America, l'Inghil
terra e la Francia. Ma in pari tempo la Cina e altri 
Paesi di democrazia popolare in Europa si stacca
rono dal sistema capitalistico, formando insieme alla 
Unione Sovietica un unico e potente campo sociali
sta, opposto al campo del capitalismo. Il risultato 
economico dell'esistenza di due campi opposti è stato 
che il mercato mondiale unico e universale si è 
spezzato, per cui abbiamo oggi due mercati mondiali 
paralleli, anch'essi opposti l'uno all'altro. 

E' necessario osservare che gli Stati Uniti d'Ame
rica e l'Inghilterra con la Francia hanno favorito 
essi stessi, naturalmente contro la loro volontà, la 
formazione e il consolidamento del nuovo mercato 
mondiale parallelo. Essi hanno sottoposto a un bloc
co economico 1TJ.R.S.S., la Cina e i Paesi europei 
di democrazia popolare, che non erano entrati nel 
sistema del « piano Marshall », pensando con ciò di 
soffocarli. Ma di fatto si è avuto non un soffocamen
to, bensì un consolidamento del nuovo mercato mon
diale. 

Certo, l'elemento essenziale è dato qui non dal 
blocco economico, ma dal fatto che nel periodo dopo 
la guerra questi Paesi si sono avvicinati economica
mente e hanno avviato fra loro una collaborazione 
economica e una mutua assistenza. L'esperienza di 
questa collaborazione dimostra che nessun paese 
capitalistico avrebbe potuto prestare un aluto cosi 
efficace e tecnicamente qualificato ai paesi di demo
crazia popolare, come quello che presta loro l'Unio
ne Sovietica. Non si tratta solo del fatto che questo 
aiuto ha un costo minimo per questi paesi ed è tecni
camente di prim'ordine. Si tratta, innanzi tutto, del 
fatto che questa collaborazione si basa sul desiderio 
più sincero di aiutarsi a vicenda e di realizzare uno 
sviluppo economico comune. Come risultato, abbia
mo ritmi elevati di sviluppo dell'industria in questi 
paesi. Si può affermare con sicurezza che, grazie a 

questi ritmi di sviluppo dell'industria, si arriverà 
rapidamente ad ottenere che questi paesi non solo 
non abbiano bisogno di importare merci dai paesi 
capitalistici, ma sentano essi stessi la necessità di 
esportare le merci eccedenti della loro produzione. 

Ma da questo deriva che la sfera d'applicazione 
delle forze dei principali paesi capitalistici (Stati 
Uniti d'America, Inghilterra, Francia) alle risorse 
mondiali non si estenderà, ma si ridurrà, che le con 

questo consiste, propriamente, l'approfondirsi della 
crisi generale del sistema capitalistico mondiale per 
quanto riguarda la disgregazione del mercato mon
diale. 

Di questo si accorgono anche i capitalisti, perchè 
è difficile non accorgersi della perdita di mercati 
come l'U.R.S.S. e la Cina. Essi si sforzano di superare 
queste difficoltà con il « piano Marshall », con la 
guerra in Corea, con la corsa degli armamenti, con 
la militarizzazione dell'industria. Ma questo ricorda 
gli annegati che si afferrano a un fuscello. 

In riferimento a questa situazione sono sorte per 
gli economisti due questioni. 

a) Si può affermare che sia tuttora valida la 
nota tesi di Stalin sulla relativa stabilità dei mercati 
nel periodo della crisi generale del capitalismo, 
enunciata prima della seconda guerra mondiale? 

b) Si può affermare che sia tuttora valida la 
nota tesi di Lenin, da lui enunciata nella primavera 
del 1916, che, non ostante la putrefazione del capita
lismo, « nel suo insieme il capitalismo cresce con un 
ritmo incomparabilmente più rapido di prima » ' 

Penso che non lo si possa affermare. Le nuove 
dizioni del mercato mondiale di sbocco per questi I con dizioni sorte in legame con la seconda guerra 
paesi peggioreranno e si accentuerà la contrazione mondiale han fatto sì che entrambe queste tesi deb-
della produzione per le aziende di questi paesi. Injbano considerarsi superate. 
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6) Questione della inevitabilità delle 
guerre tra i Paesi capitalistici 

Alcuni compagni affermano che in seguito allo 
sviluppo delle nuove condizioni internazionali dopo 
la seconda guerra mondiale, le guerre fra i paesi 
capitalistici hanno cessato di essere inevitabili. Essi 
ritengono che i contrasti fra il campo del socialismo 
e il campo del capitalismo siano più forti dei con
trasti fra i paesi capitalistici; che gli Stati Uniti 
d'America abbiano sufficientemente soggiogato gli 
altri paesi capitalistici per impedire che essi com
battano fra loro e si indeboliscano a vicenda; che gli 
uomini più intelligenti del capitalismo siano stati 
abbastanza istruiti dall'esperienza delle due guerre 
mondiali, che hanno inflitto sì gravi danni a tutto il 
mondo capitalistico, per permettersi di trascinare 
nuovamente i paesi capitalistici in una guerra fra 
loro, — che, in considerazione di tutto questo, le 
guerre tra i paesi capitalistici abbiano cessato di 
essere inevitabili. 

Questi compagni sbagliano. Essi vedono i feno
meni esteriori, che affiorano alla superficie, ma non 
vedono le forze profonde le quali, anche se per un 
momento agiscono senza fars; notare, determi neran 
no tuttavia il corso degli avvenimenti 

Esteriormente tutto semo-erebbe andare « otti-

ghilterra capitalistica, e dopo di essa anche la Fran
cia capitalistica, saranno costrette in fin dei conti a 
svincolarsi dalla stretta degli Stati Uniti d'America 
e a entrare in conflitto con essi per assicurarsi una 
situazione autonoma e, naturalmente, alti profitti? 

Passiamo ai principali paesi vinti, alla Germania 
(occidentale), al Giappone. Questi paesi trascinano 
oggi una misera esistenza sotto lo stivale dell'impe
rialismo americano. La loro industria e l'agricoltura, 
il loro commercio, la loro politica interna ed estera, 
tutta la loro esistenza è avvinta dalle catene del « re-, ., . . 

di occupazione. Ma questi paesi e ad accrescere il proprio potenziale economico e 

circa il fatto che gli Stati Uniti d'America avevano 
messo al passo l'Europa, che la Germania non avreb
be più potuto rimettersi in piedi, che non ci dove
vano più essere guerre fra i paesi capitalistici. Ma 
cionondimeno la Germania, a distanza di circa 15-20 
anni dalla sua sconfitta, si risollevò e si rimise in 
piedi come grande potenza, sottraendosi alla schia
vitù e prendendo il cammino di uno sviluppo auto
nomo. E' significativo inoltre che nessun altro se non 
l'Inghilterra e gli Stati Uniti d'America avevano 
aiutato la Germania a risollevarsi economicamente 

girne » americano dì occupazione 
erano ancora ieri grandi potenze imperialistiche, che 
scossero le basi del dominio dell'Inghilterra, degli 
Stati Uniti d'America e della Francia in Europa e 
in Asia. Pensare che questi paesi non tenteranno 
nuovamente di rimettersi in piedi, di infrangere il 
« regime » degli Stati Uniti d'America e porsi sulla 
strada dello sviluppo autonomo significa credere nei 
miracoli. 

Si dice che i contrasti tra il capitalismo e il so
cialismo sono più forti che i contrasti fra i paesi ca
pitalistici. Teoricamente, certo, questo è vero. E' ve-
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al pus-sc l'Europa occidentale )' Giappone e gli altri a U a "&11* d e l l a s e c o n d a &1*™ mondiale. E lo ca
parsi capitalistici; la Germano (occidentale). l'In
ghilterra, la Francia, l'Italia, il Giappone, caduti tra 
gli artigli degli Stati Uniti d'America, eseguono do
cilmente gli ordini degli Stati Uniti. Ma sarebbe- er
rato pensare che questo andare « ottimamente » 
possa mantenersi < nei secoli dei secoli », che questi 
paesi sopporteranno senza fine il dominio e l'oppres
sione degli Stati Uniti d'America, che essi non ten 
teranno di sottrarsi alla schiavitù americana e di 
porsi sulla strada di uno sviluppo autonomo. 

Prendiamo prima di tutto l'Inghilterra e la Fran 
eia. Non vi è dubbio che questi paesi sono imperia
listici. Non vi è dubbio che le materie prime a buon 
mercato e i mercati di sbocco assicurati hanno per 
essi un'importanza di prim'ordine. Si può ammettere 
che essi sopporteranno senza fine la situazione at
tuale, in cui gli americani con il pretesto di e aiutar
li » mediante il « piano Marshall », sì istallano nella 
economia dell'Inghilterra e della Francia, cercando 
di trasformarla in una appendice dell'economia degli 
Stati Uniti d'America; in cui il capitale americano 
si impadronisce delle materie prime e dei mercati 
di sbocco nelle colonie anglo-francesi, preparando 
così una catastrofe per gli alti profitti dei capitalisti 
anglo-francesi? Non sarebbe più giusto dire che l l n -

vigilia delia seconda guerra 
pivano, in maggiore o minore misura, anche i diri
genti dei paesi capitalistici. Eppure la seconda guerra 
mondiale non incominciò con la guerra contro la 
U.R.R.S., ma con la guerra fra i paesi capitalistici. 
Perchè? Perchè, in primo luogo, la guerra control 
PU.R.S.S., in quanto guerra contro il paese del socia
lismo, è più pericolosa per il capitalismo della guerra 
fra i paesi capitalistici, giacché, mentre la guerra fra 
i paesi capitalistici pone solo la questione del predo
minio di determinati paesi capitalistici su altri paesi 
capitalistici, la guerra contro l'U.R.S.S. deve invece 
necessariamente porre la questione dell'esistenza 
del capitalismo stesso. In secondo luogo, perchè i 
capitalisti, sebbene a scopo di e propaganda » fac
ciano chiasso circa l'aggressività dell'Unione Sovie
tica, non credono essi stessi a questa aggressività, 
poiché tengono conto della politica pacifica della 
Unione Sovietica e sanno che l'Union© Sovietica non 
attaccherà, dal canto suo, i paesi capitalistici. 

Anche dopo la prima guerra mondiale si ritene
va che la Germania fosse stata definitivamente messa 
fuori combattimento, cosi come alcuni compagni 
pensano oggi che siano stati messi definitivamente 
fuori combattimento il Giappone e la Germania. An
che allora sulla stampa si parlava e faceva chiasso 
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militare. Naturalmente, gli Stati Uniti d'America e 
l'Inghilterra, aiutando la Germania a risollevarsi 
economicamente, miravano a rivolgere contro la 
Unione Sovietica, la Germania risollevata, a servir
sene contro il paese del socialismo. Ma la Germania 
diresse le sue forze innanzi tutto contro il blocco 
anglo-franco-americano, e quando la Germania hi
tleriana dichiarò guerra all'Unione Sovietica, il 
blocco anglo-franco-americano non solo non sì as
sociò alla Germania hitleriana, ma. al contrario 
costretto a entrare in coalizione con l'U.R.S.S. con
tro la Germania hitleriana. 

Per conseguenza, la lotta dei paesi capitalistici 
per i mercati e il desiderio di sommergere i propri 
concorrenti si rivelarono praticamente più forti che 
i contrasti fra il campo dei capitalisti e il campo 
del socialismo. 

Si domanda quale garanzia esista che la Germa
nia e il Giappone non si rimettano nuovamente in 
piedi e non tentino di sottrarsi alla schiavitù ameri
cana e di vivere una propria vita autonoma? Penso 
che non esistano garanzie di questo genere. 

Ma da ciò deriva che l'inevitabilità delle guerre 
fra i paesi capitalistici continua a sussistere. 

Si dice che la tesi di Lenin secondo cui l'impe
rialismo genera inevitabilmente le guerre deve con
siderarsi superata, perchè attualmente si sono svi
luppate potenti forze popolari che agiscono in difesa 
della pace, contro una nuova guerra mondiale. Que
sto non è vero. 

L'attuale movimento per la pace ha lo scopo di 
sollevare le masse popolari alla lotta per mantenere 
la pace, per scongiurare una nuova guerra mondiale. 
Per conseguenza, esso non persegue lo scopo di ro
vesciare il capitalismo e di istaurare il socialismo, — 
esso si limita a perseguire i fini democratici della 
lotta per mantenere la pace. Sotto questo aspetto lo 
attuale movimento per mantenere la pace si distin
gue dal movimento svoltosi durante la prima guerra 
mondiale per trasformare la guerra imperialistica 
in guerra civile, giacché questo ultimo movimento 
andava oltre e perseguiva fini socialisti. 

Può darsi che, per un concorso di circostanze, la 
lotta per la pace si sviluppi in certe zone trasfor
mandosi in lotta per il socialismo, ma questo non 
sarebbe più l'attuale movimento per la pace, bensì 
un movimento per rovesciare il capitalismo. 

La cosa più probabile è che l'attuale movimento 
per la pace, inteso come movimento per mantenere 
la pace, in caso di successo porterà a scongiurare 
una guerra determinata, a rinviarla per un certo 
tempo, a mantenere per un certo tempo una pace 
determinata, a costringere alle dimissioni un gover
no guerrafondaio sostituendolo con un altro governo, 
disposto a salvaguardare per un certo tempo la pace. 
Questa, naturalmente, è una cosa buona. Anzi, è una 
cosa ottima. Tuttavia questo non basta per eliminare 
l'inevitabilità delle guerre fra i paesi capitalistici. 
Non basta, perchè, nonostante tutti questi successi 
del movimento per la difesa della pace, l'imperiali
smo continua a sussistere, conserva le sue forze, — 
e per conseguenza, continua a sussistere l'inevitabi-
Mtà òolle guerre. 

Per eliminare l'inevitabilità delle guerre, è ne
cessario distruggere l'imperialismo. 

(Cootlttoazlona dalia 1. p«f-> 
moli e di S .E . Peret t i Gr iva ) . 

Subito dopo Carlo Scarfoglio, 
In qualità di di re t tore d e l 
«Rinnovamento d ' I ta l ia» < ha 
svolto una breve relazione in 
troduttiva. L'il lustre giornal i 
sta ha dichiarato che il conve
gno era stato promosso in con
seguenza del manifestarsi e 
dell'affermarsi di un vitale mo
vimento di indipendenti. Spet
ta naturalmente al Convegno 
stesso, ha proseguito Scarfo
glio, decidere se sarà opportu
no da r vita ad una formazione, 
politica organizzata. A me ba
sta riassumere 1 punti pro
grammatici sui quali tutti gli 
intervenuti possono trovare un 
terreno d'intesa al disopra di 
ogni divergenza: difesa della 
indipendenza nazionale e della 
pace, difesa delle l ibertà costi
tuzionali, cordiale collaborazi-
ne *ra gli intellettuali, il ceto 
medio produttivo e le classi la
voratrici. 

Per circa tre ore si sono 
quindi susseguiti alla t r ibuna 
esponenti delle diverse corren
ti aderenti all'iniziativa de l 
« Rinnovamento » e personali tà . 
indipendenti. L'on. Andrea Fi-
nocchiaro Aprile ha portato 
all'assemblea il saluto cordiale 
dei Partigiani della pace met
tendo in rilievo i punti di con
tatto che questa grande orga
nizzazione al disopra dei part i
ti può trovare con un movi
mento di indipendenti che si 
prefigge di stabilire rapporti 
paciflci tra tutti i popoli e d i 
riconquistare la indipendenza 
nazionale. 

Dopo un intervento dell 'av
vocato Longhi di Ferrara, l 'av
vocato Francesco Romano, d i 
rettore del «Secolo Nuovo» di 
Benevento ha proposto la crea
zione di un comitato di coor
dinamento con il compito di 
elaborare il programma di un 
movimento nazionale di indi
pendenti. Gli orientamenti di 
alcuni dei movimenti aderenti 
al Convegno sono stati esposti 
successivamente dall 'on. Ber
tazzoni, dal prof. Pagano, dal-
l ' a w . Mazzoni e dal professor 
Nucci. 

Pur parlando a nome delle 
rispettive correnti, il cristiano 
unitario prof. Sartori di To
rino e il mazziniano a w . Cam
pagnoli di Ancona hanno sot
tolineato l 'opportunità di indi
rizzare il dibattito verso la ri
cerca d i un terreno comune d i 
intesa al di sopra delle diver
genze teoriche. In particolare 
l'avv. Campagnoli, ha propo
sto che si crei non un nuovo 
partito ma una intesa nazio
nale t ra i vari movimenti, 
correnti e personalità demo
cratiche dì sinistra e che si 
provveda a sintetizzare le 
istanze comuni in un manife
sto. 

L'ampio dibattito, caratteriz
zato da Un grande fermento 
di idee e dalla generale preoc
cupazione di ricercare una 
strada nuova che contribuisca 
a sollevare il paese dalle t r i 
sti condizioni in cui è stato 
ridotto dalla politica d.c. e a 
stabilire un'atmosfera di di
stensione n*lTe lotte politiche, 
è stato idealmente riassunto da 
un ^plaudit issimo discorso del 
sen. Mole. E' fàcile — egli ha 
detto — dire chi siamo e cosa 
vogliamo. Noi siamo 1 rappre
sentanti di tutti i partiti demo
cratici che hanno tradito la 
democrazia (repubblicani, so
cialdemocratici, liberali, cat to
lici) e siamo tutti uniti d a u n 
vincolo comune: l'affermazione 

fu delle libertà politiche, della 
giustizia sociale e della pace. 

Mole ha quindi sintetizzato 
i termini dell'accordo che tut
ti gli intervenuti potrebbero 
sottoscrivere: metodo liberale, 
principi] democratici, afflato 
di giustizia sociale, funzione 
pacificatrice e mediatrice sul 
piano interno e internazionale. 
L'oratore ha proposto infine 
che il Convegno nomini una 
commissione incaricata di sti
lare un programma da sotto
porre agli indipendenti, eoo »o 
obiettivo dì creare non un par 
tito ma un movimento nazio
nale organizzato. 

Sulle proposte" del sen. Mole 
si discuterà e si voterà nella 
giornata di oggi. Gli interve
nuti non potranno però torna
re a riunirsi nel R«dotto del
l'Eliseo perché la questura di 
Roma, in occasione del l 'aduna
ta degli uomini di Azione cat
tolica, ha proibito tutte le 
riunioni pubbliche al centro 
della capitale. Per protestare 
contro questo sopruso l'assem
blea. su proposta de l l ' aw. to 
Camerini ha approvato per ac
clamazione un vibrato o d g. 
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• i i iatait «fi Daa Ckùdatte. 

Or» 2348-24 (aaéa fi atttri 
2334. 278) : A T T , • ! • • . l i M 
fiaraa. Uhm» aatJne. AttaaTttà. 
Caacarta fi «Mtkke aaaakri. 

LUNEDI 13 OTTOBRE 

Ora 2949-21 («afe fi atttri 
24349, 252,73, 31,44, 41.44, 
41,99): Ratmxarìa. C i — t a l i 
fi P i iMiar R a m p a «Wl* éa-
amaca aaattna. Attaalità. 

Ora 22-2249 («aJc fi -«tri 
24349): Hatttiaria. Nata patìti-
o . Anaafità. Qaesta « U R A I . 

Ora 2349-24 (aa4c fi 
2334, 278): RaìacgH 

fi aggi. 
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